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L’
esercito  russo  e  i  
mercenari del fami-
gerato  Gruppo  
Wagner controlla-

no «con tutta probabilità» la 
maggior parte della cittadina 
di Soledar, martoriata da mesi 
di combattimenti sanguinosi: 
a dichiararlo è il ministero del-
la Difesa britannico, secondo 
cui negli ultimi quattro giorni 
di violenze le forze del Cremli-
no avrebbero guadagnato ter-
reno in questo piccolo centro 
abitato  dell’Est  dell’Ucraina.  
Kiev afferma però che si com-
batte ancora e secondo la vice 
ministra Hanna Mailar i solda-
ti  ucraini  starebbero «corag-
giosamente mantenendo la di-
fesa». In ogni caso si trattereb-
be di un limitato successo del-
le forze armate russe, dopo me-
si. Il che non ha impedito a Vla-
dimir Putin di operare un altro 
avvicendamento  ai  vertici.  
Con  la  promozione,  anche  
non ancora ufficiale, del gene-
rale Lapin, che in realtà potreb-
be essere una rimozione.

«Non c’è una sola casa intat-
ta», racconta all’agenzia Reu-
ters una donna costretta ad al-
lontanarsi da Soledar. Il presi-

dente ucraino Zelensky ribadi-
sce che «non c’è quasi più vita» 
in questa cittadina che prima 
della guerra  contava 10mila  
abitanti, e che «tutta la terra vi-
cina è ricoperta dai cadaveri 
degli occupanti». Il presidente 
ucraino intanto torna a chiede-
re aiuti militari in un colloquio 
telefonico  con  il  presidente  
del Consiglio europeo Charles 
Michel: «L’ho informato sulla 
situazione sul campo di batta-
glia e sui bisogni urgenti dell’U-
craina in materia di armamen-
ti». La ministra tedesca degli 
Esteri, Annalena Baerbock, si 
è recata ieri a sorpresa a Khar-
kiv, vicino alla linea del fronte, 
accompagnata  dal  collega  
ucraino,  Dmytro  Kuleba.  La  
maggior parte dei leader stra-
nieri si reca a Kiev e Baerbock, 
alla sua terza visita in Ucraina, 
è la prima esponente del gover-
no tedesco ad avvicinarsi così 
tanto al fronte. Ha detto di es-
sere in visita di solidarietà e ha 
promesso ulteriori aiuti uma-
nitari, ma anche «nuove forni-
ture di armi». 

Nel Donbass, diverse fonti ri-
feriscono di combattimenti di 
estrema ferocia sia a Soledar 
sia attorno alla vicina città di 
Bakhmut,  attorno alla  quale  

da sei mesi le forze russe e quel-
le ucraine si danno battaglia 
con gravissime perdite da en-
trambe le parti.

Londra ritiene che al momen-
to sia piuttosto difficile che le 
truppe russe entrino a Bakh-

mut visto che l’Ucraina avreb-
be nella zona «linee di difesa 
stabili». Tuttavia, se Soledar do-
vesse finire nelle mani dell’eser-
cito russo, si tratterebbe del pri-
mo  “successo”  militare  del  
Cremlino dalla scorsa estate do-

po tante ritirate, e il controllo di 
questo  centro  potrebbe  per-
mettere alle truppe russe di ta-
gliare fuori Bakhmut da un’im-
portante linea di rifornimenti 
dalla  vicina  Slovyansk.  In  
un’intervista  al  quotidiano  

ucraino Gazeta, l’analista mili-
tare Oleg Zhdanov ha detto di 
ritenere che né Soledar né Ba-
khmut siano di particolare im-
portanza da un punto di vista 
operativo. Ma altri osservatori 
fanno notare che da Bakhmut 

le truppe russe potrebbero pre-
mere su Kramatorsk e Slovyan-
sk, nell’oblast di Donetsk: una 
delle quattro regioni ucraine 
di cui il Cremlino ha annuncia-
to l’annessione illegale.

Il potente oligarca Yevgeny 

Prigozhin, a capo del Gruppo 
Wagner, ha raccontato l’assalto 
a Soledar come un’operazione 
quasi esclusiva dei suoi merce-
nari ed è possibile che un’even-
tuale conquista della cittadina 
aumenti ulteriormente il suo pe-
so nell’entourage di Putin. A ot-
tobre Prigozhin ha criticato l’e-
sercito russo e in particolare il 
generale Lapin per aver perso il 
controllo di Lyman. Ora la Tass 
sostiene che Lapin sia stato pro-
mosso capo delle forze terrestri 
russe, che fanno parte del coman-
do interforze guidato dal genera-
le Valery Gerasimov, fedelissimo 
di Putin e falco del Cremlino. Per 
alcuni si tratterebbedi un passo 
avanti nella carriera del genera-
le, ma - secondo il Financial Ti-
mes - gli osservatori ritengono 
che con questo incarico Lapin 
venga di fatto allontanato dalle 
decisioni operative. —
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“
La prossima settimana in Oklahoma inizierà l'addestramento di cento militari ucraini per l'uso dei Patriot 

Il conflitto rinsalda i legami Europa-Nato
Bruxelles accantona l’autonomia strategica

MARCO BRESOLIN

FRANCESCA SFORZA

BRUXELLES

L’
invasione  russa  
in  Ucraina  «ha  
rafforzato l’Unio-
ne europea, la Na-

to e le ha avvicinate sempre 
più». Le parole pronunciate 
ieri da Charles Michel, presi-
dente  del  Consiglio  euro-
peo, sono la presa d’atto di 
un’evoluzione significativa. 
Per gli europei, persino per 
quelli  più  vicini  a  Emma-
nuel  Macron,  l’alleanza  
atlantica non è più «in stato 
di morte cerebrale» (copy-
right del capo dell’Eliseo, no-
vembre 2019). E anche la 
tanto inseguita “autonomia 
strategica” deve fare i conti 
con il fatto che la Nato «rima-
ne il fondamento della dife-
sa collettiva per i suoi allea-

ti» ed è «essenziale per la si-
curezza euroatlantica», co-
me si legge al punto otto del-
la dichiarazione congiunta 
Ue-Nato firmata nel  quar-
tier  generale  dell’Alleanza  
di Bruxelles.

È  la  terza  dichiarazione  
sottoscritta dalle due orga-
nizzazioni  internazionali  
che hanno sede nella capita-
le belga: la prima risale al 
2016, la seconda al 2018. 
Dopo quasi cinque anni di 
freddezza, sulla spinta degli 
eventi in Ucraina, i legami si 
sono  rinsaldati.  L’Europa  
non  intende  abbandonare  
la strada verso una maggio-
re capacità difensiva, ma l’e-
sperienza della guerra ini-
ziata il 24 febbraio ha dimo-
strato che l’Ue non può cer-
to fare da sola sul piano mili-
tare. Ha bisogno della Nato 
e dunque degli Stati Uniti, il 
cui supporto è stato signifi-
cativo per l’esercito di Kiev. 

Anche per  questo  Emma-
nuel Macron si  è lanciato 
in  un forte pressing sulla  
Germania per far sì che dia 
il via libera alla consegna 
dei  moderni  carri  armati  
Leopard 2, considerati fon-
damentali  per  respingere  
l’invasione russa. Ma il go-
verno  guidato  da  Olaf  
Scholz ancora tentenna.

Il presidente francese pun-
ta a ottenere il via libera di 
Berlino il prossimo 22 gen-
naio, in occasione del sessan-
tesimo anniversario del Trat-
tato dell’Eliseo. Sarebbe un 
ottimo modo per suggellare 
l’asse  franco-tedesco  nel  
campo della Difesa e dare co-
sì l’impressione di un’Euro-
pa forte che sa aiutare i suoi 
vicini senza per forza aver 
sempre bisogno del suppor-
to americano. La presidente 
della  Commissione  Ursula  
von der Leyen ieri ha ribadi-
to che «l’Ucraina deve avere 

tutte le armi di cui ha biso-
gno», ma l’esito della trattati-
va con Berlino è  tutt’altro  
che scontato. I Leopard so-
no utilizzati anche da Polo-
nia, Grecia, Danimarca e Fin-
landia, però per la consegna 
agli ucraini serve comunque 
il via libera tedesco.

Resta il fatto che la dichia-
razione siglata ieri prova a ri-
mettere un po’ di ordine nel-
le relazioni tra Nato e Ue. Di-
ce che «si riconosce il valore 
di una Difesa europea più 
forte e più capace che sia in 
grado di contribuire positi-
vamente alla sicurezza tran-
satlantica e globale», ma a 
patto che sia «complementa-
re e interoperabile con la Na-
to». Il progetto della Difesa 
Ue,  insomma,  può e  deve  
crescere, ma pur sempre sot-
to l’ombrello della Nato. An-
che per questo oggi il segre-
tario  generale  dell’Allean-
za, Jens Stoltenberg, parteci-

perà al seminario della Com-
missione europea con tutti i 
membri del collegio.

Le ambizioni di una Dife-
sa europea più forte devono 
fare i conti con i limiti dell’in-
dustria bellica, che Nato e 
Ue  vogliono  potenziare.  
Stoltenberg  ha  ammesso  
che  «le  scorte  militari  dei  
Paesi  alleati  stanno  dimi-
nuendo» e potrebbero scen-
dere al di sotto delle diretti-
ve Nato per via degli aiuti 
forniti all’Ucraina, ma que-

sta «è la cosa giusta da fare 
perché ne va della nostra si-
curezza». La risposta nel me-
dio-lungo periodo «è quella 
di produrre di più». Per que-
sto è già stato avviato un dia-
logo con l’industria. 

Il supporto «continuo e ri-
soluto» a Kiev è uno dei pila-
stri  della  dichiarazione  in  
18 punti siglata da Nato e 
Ue, che sostengono «piena-
mente il diritto all’autodife-
sa dell’Ucraina» e quello a 
«scegliere il  proprio desti-
no». La condanna alla Rus-
sia per la sua «brutale guer-
ra» è netta, ma per la prima 
volta la dichiarazione men-
ziona esplicitamente anche 
la Cina. Si tratta di un ele-
mento tutt’altro che irrile-
vante  che  sembra  andare  
nella direzione auspicata da 
Biden, anche se i toni non so-
no estremamente aspri. «La 
crescente assertività e le po-
litiche della Cina – è la for-
mula concordata nel testo fi-
nale – presentano sfide che 
dobbiamo affrontare». 

La prossima settimana, 
intanto, in Oklahoma, ini-
zierà  l’addestramento  di  
cento  militari  ucraini  
sull’uso  dei  sistemi  an-
ti-missile Patriot. —
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L
e  bugie  hanno  le  
gambe corte. Ma a 
volte, come nel ca-
so della lettera del 

prof. Daniel Pommier Vin-
celli a La Stampa del 22 di-
cembre, pubblicata col tito-
lo L’Azerbaigian rivendica i 
propri confini legittimi. So-
no  le  interferenze  russe  a  
peggiorare  la  situazione,  
non le hanno affatto. 

Vorrei segna-
lare le afferma-
zioni e omissio-
ni più eclatanti 
di questa lette-
ra. In risposta 
all’affermazio-

ne  che  «l’espulsione  della  
popolazione  civile»  azera  
dal Nagorno-Karabakh ne-
gli Anni 90 è «stata tecnica-
mente la più grande pulizia 
etnica del XX secolo», vor-
remmo sommessamente ri-
cordare al prof. Vincelli che 
nel XX secolo ci sono stati 
numerosi - e ben noti - geno-
cidi e pulizie etniche, riguar-
danti - in primis - armeni ed 
ebrei  e  poi  l’Holodomor  
ucraino (su cui, nel 2019, è 
uscito il bel film Mr. Jones), 
il  Ruanda,  la  Cambogia,  i  
Balcani... Quanto alla “puli-
zia etnica” dell’Azerbaijan, 
ricordiamo che di profughi 
armeni ce ne furono circa 
400.000.  Secondo  l’Euro-
pean  Commission  against  
Racism and Intolerance, gli 
armeni erano «il gruppo più 
vulnerabile  in  Azerbaijan  
nel campo del  razzismo e 
della  discriminazione  raz-
ziale» (2006).

All’affermazione  che  
«l’Armenia ... [ha strappa-
to] all’Azerbaigian non solo 
la regione del Karabakh» e 
alla descrizione della prima 
guerra del Nagorno-Karaba-
kh come «l’invasione arme-
na dei territori azerbaigia-
ni», faremmo notare che so-
litamente non si definisco-
no come “invasori” le popo-
lazioni autoctone o indige-
ne. Gli “invasori” vengono 
dal di fuori. Gli armeni, inve-
ce, vengono dal di dentro: 
sono autoctoni di quelle ter-
re. Tanto è vero che la lin-
gua ufficiale della regione 
autonoma (oblast) del Na-
gorno-Karabakh, dotata an-
che di un Soviet autonomo, 
era l’armeno.

Infine: bene il richiamo al 
l’Onu del Vincelli: «Diritto 
all’autodifesa come da arti-
colo 51 della carta delle Na-
zioni  Unite».  Male  invece  
non aver citato l’altro fonda-
mentale diritto riconosciu-
to dall’Onu: il diritto all’au-
todeterminazione dei popo-
li (Risoluzione 1514 (XV), 
14 dicembre 1960). 

E arriviamo alle omissio-
ni. Ciò che è più incredibile 
della lettera di Vincelli è il 
voler «spazzare sotto il tap-
peto», come si dice in ingle-
se, il pericolo corso dal po-
polo autoctono armeno del 
Nagorno Karabakh (tenuto 
a bada dall’Unione Sovieti-
ca, finché è durata). Come 
ricorda Sohrab Ahmari nel 
suo magistrale articolo sui 
fatti dell’Artsakh (del 22 di-
cembre scorso), finché c’era 
il Soviet gli armeni del Kara-
bakh riuscirono a coesistere 
coi non armeni. Ma con il 
suo indebolimento, essi rivi-
dero lo spettro dei pogrom 
del XX secolo. Per loro com-
battere  divenne  una  que-
stione di sopravvivenza. 

Vergognoso poi è il silen-
zio  sulle  decapitazioni  da  
parte  azera  di  abitanti  
dell’Artsakh,  sulle  torture  
su civili armeni e sui prigio-
nieri  di  guerra,  sui  video  
(da loro diffusi sui social) di 
donne armene mutilate, sul 
vergognoso Parco della Vit-
toria creato da Aliyev a Ba-
ku alla fine della guerra; per 
non parlare dell’assassinio 
dell’ufficiale  armeno  Gur-
gen Markaryan durante il  
sonno, colpito 16 volte con 
un’ascia dall’’ufficiale azero 

Ramil Safarov a Budapest, 
durante le esercitazioni Na-
to del gennaio 2004. Con-
dannato all’ergastolo, Safa-
rov venne rimpatriato dopo 
una trattativa segreta col go-
verno ungherese, e festeg-
giato in patria come un eroe 
nazionale. Tutte questo co-
se sono state ampiamente 
documentate  e  riportate  
dai giornali. 

E  che  dire  del  “caso  
Akram  Aylisli”?  Questo  
scrittore ottantacinquenne, 
uno dei più noti e celebrati 
autori  azeri,  ha scritto un 
breve romanzo, Sogni di pie-
tra (2013), pubblicato an-
che in Italia da Guerini, con 
la prefazione di Gian Anto-
nio Stella. Una piccola sto-
ria incantevole di fratellan-
za e di pace ambientata a 
Baku, in cui un vecchio at-
tore azero finisce in ospe-
dale per aver difeso un ar-
meno da un linciaggio,  e 
nel delirio ricorda la pacifi-
ca  convivenza  nel  villag-
gio natio. Aylisli è diventa-
to un reietto: è stato dichia-
rato  apostata,  espulso  
dall’Unione degli scrittori 
azeri, privato della pensio-
ne, gli è stato impedito di 
uscire dal Paese.

E infine, perché parlare di 

«una premessa storica, che 
assume un valore etico-poli-
tico»?  Vogliamo  proprio  
parlare di etica, prof. Vincel-
li? Perché non cominciamo 
con il parlare di verità? Co-
me ricorda Kant, le bugie so-
no in sé cosa non etica: men-
dacium est  falsiloquium  in  
praeiudicium alterius.

Proprio in questi giorni 
ecco  l’ultimo  episodio  di  
questa spietata guerra sot-
terranea, chiaramente in-
tesa a far sloggiare i restan-
ti 120.000 abitanti armeni 
del Karabakh: il blocco del 
corridoio di Lachin, l’ulti-
ma strada - rimasta opera-
tiva sotto il controllo di mi-
litari russi - che collega al 
mondo questa enclave abi-
tata da millenni dal popo-
lo armeno.

È una mossa che fa segui-
to ai bombardamenti del lu-
glio scorso, in cui furono at-
taccati  diversi  villaggi  di  
confine e anche la celebre 
stazione termale di Jermuk, 
nel territorio stesso dell’Ar-
menia, con parecchi morti e 
feriti. Una perversa partita 
del gatto col topo, il cui sco-
po è di accrescere l’ansia e 
l’angoscia di questi poveri e 
ostinati montanari, attacca-
ti come ostriche allo scoglio 
alla loro terra natia, dove so-
no ritornati dopo la guerra 
dell’autunno  2020,  vinta  
dall’Azerbaigian col suppor-
to dei droni turchi e delle mi-
lizie dei jihadisti siriani. Far-
li diventare miserandi pro-
fughi,  insomma,  come  gli  
sventurati  sopravvissuti  al  
genocidio  del  1915-1922,  
che non a caso in Turchia 
vennero  chiamati  “i  resti  
della spada”.

L’attuale blocco totale del 
corridoio di Lachin, attuato 
da sedicenti “ambientalisti” 
azeri da 18 giorni, sta stran-
golando gli armeni del Kara-
bakh. Ogni attività si sta fer-
mando. Nel severo inverno 
caucasico, manca il petro-
lio. Mancano o scarseggia-
no frutta, verdura, zucche-
ro e molte altre cose di quoti-
diana utilità, che di solito ar-
rivano dall’Armenia. I 612 
studenti del complesso edu-
cativo italo-armeno (Hama-
lir Antonia Arslan), istituito 
dalla Cinf, fondazione ita-
lo-americana attiva da qual-
che anno, che vanno dai 4 ai 
27 anni, sono costretti a ca-
sa, al freddo.

Così hanno passato il Na-
tale  e  il  Capodanno.  E  il  
mondo  occidentale  tace,  
non  guarda  fischiettando  
dall’altra parte.

Ha  collaborato  Siobhan  
Nash-Marshall —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Stoltenberg, Michel e Von der Leyen

purghe

“

Per gli armeni 
combattere 
è diventato 
una questione 
di sopravvivenza

Ricordiamoci che 
gli “invasori” 
vengono da fuori, 
gli armeni sono 
autoctoni 

Gli armeni cancellati dalla guerra
che nessuno vuole vederePutin

Un manifestante armeno di fronte a peacekeepers russi a Stepanakert, Nagorno-Karabakh 

LA GUERRA IN EUROPA

Soledar è completamente 
distrutta, non c’è quasi più 
vita. Ho informato l’Europa 
dei bisogni urgenti dell’Ucraina 
in materia di armamenti

La scrittrice: “Nel Nagorno-Karabakh un popolo invaso viene torturato nel silenzio”

Il generale che aveva 
perso Lyman messo 

sotto il controllo 
di Gerasimov 

Volodymyr Zelensky 

Alexander Lapin

Le

Valery Gerasimov

DAVIT GHAHRAMANYAN / AFP

L’INTERVENTO

IL RETROSCENA

ANTONIA ARSLAN 

Antonia Arslan 

La Germania va al fronte

Visita a sorpresa della ministra degli Esteri tede-
sca, Annalena Baerbock (a destra), a Kharkiv, con 
il ministro ucraino Dmytro Kuleba. A sinistra, mili-
tari ucraini sulla prima linea di Bakhmut, Donbass 

IL CASO

Cambio ai vertici e assalto al Donbass
Soledar e Bakhmut sul punto di cadere
Zelensky alla Ue: “Dateci subito armi”

E Baerbock va al fronte a Kharkiv

di 
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